27 Gennaio 2008

Laureana di Borrello 

TEMA: l’unità socialista - il ruolo dei socialisti in Calabria per il rinnovamento della politica.

Un saluto a tutti gli  intervenuti ed in particolare al compagno Peppe Barillà per avermi dato l’opportunità di prendere la parola  in un convegno cosi importante. E’ forse il segno dei tempi, compagni: spetta ancora una volta ai socialisti tentare di essere punto di riferimento politico di una società, calabrese e non, che si avvia lentamente verso il declino. Siamo di fronte a quella che appare come una degradazione progressiva e complessiva dell’intera società. I processi di declino, ad un certo punto, o si arrestano, compagni, o diventano inarrestabili. L’impressione è che ne siamo pericolosamente vicini. Quindi, o si cambia in tempo o il nostro futuro è già segnato.
Ebbene, siamo di fronte ad una vera e propria crisi democratica, prodotta dalla crisi delle istituzioni, ma soprattutto dalla crisi della politica. Sarebbe miope non vederla, ottuso non affrontarla, irresponsabile non risolverla.

Siamo di fronte, soprattutto in Calabria, ad una vera e propria emergenza. Non esiste un settore della società calabrese di cui si può essere soddisfatti. 

Ai mali di sempre se ne sono aggiunti di nuovi e più problematici. Mi  riferisco, per esempio, a quelli dell’inquinamento ambientale, che pongono seri problemi alla comunità, problemi che non dovrebbero esistere in Calabria perché l’inquinamento è stato sempre conseguenza naturale, oserei dire, dello sviluppo industriale. Ebbene in Calabria siamo stati cosi bravi da non avere  i benefici dello sviluppo industriale ma  da “goderne” i mali in termini di inquinamento dell’aria e delle acque. Soprattutto nelle nostre zone, nelle zone  pedemontane della Piana di Gioia Tauro, si deve parlare di inquinamento prodotto dai fumi dell’inceneritore di Gioia Tauro (impropriamente definito termovalorizzatore) che deposita tonnellate di polveri sottili su tutto il territorio.

E’ notizia dell’altro ieri di un altro bambino morto. Questa volta all’ospedale di Lamezia Terme, dopo essere transitato per quello, ormai tristemente famoso di Vibo valentia, sembra per una banale faringite. E’ concepibile, secondo voi, che in pieno ventunesimo secolo si possa morire in Calabria per queste banalità? Che si debba avere paura di entrare in un qualsiasi ospedale per il timore di non uscirne vivi?

Siamo di fronte ad una vera e propria condizione di emergenza e non è più rinviabile una radicale revisione del sistema; non ci sono più spazi né tempi per aggiustamenti di modesta portata e bisogna procedere ad una riforma radicale e coraggiosa del sistema sanitario regionale e nazionale.

Altra spinosa questione, che purtroppo ci riguarda sempre più da vicino,   è quella della criminalità.

La Calabria, è ormai stabilmente controllata dalle cosche mafiose. Resa in tal modo sempre più ostaggio dell’illegalità e dell’immoralità da parte di quelli che il compagno Mancini ha definito “il comitato di affari trasversale tra i partiti che ha depredato le ingenti risorse pubbliche e che ha stretto una devastante alleanza con la criminalità organizzata”. Compagno Mancini! sono Tue queste parole, è Tua questa forte e coraggiosa  denuncia scritta nella lettera che hai inviato al Presidente della Camera Fausto Bertinotti in relazione alla campagna di odio intentata a Cosenza nei tuo confronti. Hai per questo la mia modesta, ma sincera, solidarietà, perché per una volta dopo tanti anni mi hai fatto rivivere l’orgoglio di appartenere al Partito Socialista.

Perché, compagni, la mafia in Calabria rappresenta la vera emergenza, e bisogna avere il coraggio di affrontarla a viso aperto. Non ci possiamo rassegnare all’idea che non esiste possibilità di vincere questa battaglia. È già difficile, per un calabrese onesto, ingoiare il rospo dei dati riportati nella relazione della Direzione Investigativa Antimafia, secondo cui la densità criminale in Calabria, nel rapporto tra affiliati ai clan e popolazione, è del 27 %, contro il 12 % della  Campania, il 10% della Sicilia, e il 2% della Puglia.

È una percentuale preoccupante, perché all’oltre un quarto della popolazione coinvolta in attività delinquenziali bisogna aggiungere migliaia di “colletti bianchi”, molti dei quali signori insospettabili.

Per queste e per tante altre ragioni che la mancanza di tempo mi impedisce di ricordare serve un nuovo grande e unito Partito Socialista.

Un Partito che sappia  interpretare i sentimenti e le esigenze della gente comune, che abbia l’ambizione di rimettere in cammino un paese pieno di corporazioni, di rendite di posizione, in cui la crisi della politica si manifesta, ormai, in modo drammatico. Serve tanto  coraggio, perché siamo di fronte ad una classe politica che, nonostante la perdita progressiva di autorevolezza, di credibilità e di consenso aumenta il proprio potere e la propria capacità di controllo della società in termini inversamente proporzionali. “Tanto più essa perde – è scritto nel rapporto  Eurispes dello scorso anno - di considerazione nel giudizio dei cittadini, tanto più estende il proprio potere. Tanto più cresce il desiderio di partecipazione e di buona politica nella società, tanto più essa diventa autoreferenziale, separata, indifferente. A sua volta la politica stessa e' diventata ostaggio. Tanto è forte e invasiva nella società, tanto è prona e remissiva nei confronti dei poteri forti, della finanza, delle banche, delle assicurazioni, delle grandi agenzie di rating, del sistema della comunicazione e dell'informazione, delle mille corporazioni che caratterizzano la storia e i percorsi del nostro Paese". Non è antipolitica compagni, è purtroppo la realtà, e tacerla non aiuta nessuno.
Ciò che serve è perciò un processo unitario vero, sincero, scevro da ogni arroccamento per il mantenimento di illusorie posizioni di privilegio personale. Bisogna saper parlare di più alla gente piuttosto che agli apparati, più dei problemi veri della società che delle questioni che servono soltanto a definire i rapporti di potere all'interno del sistema dei partiti. Dobbiamo saperci rinnovare, nutrire la politica di riferimenti e di valori, altrimenti rischiamo che la furia distruttrice della crisi della politica ci seppellisca tutti, con il risultato che sopravvivranno solo i poteri economici e gli apparati finanziari.

Dobbiamo evitare che la politica perda il senso della sua missione più alta diventando calcolo cinico e meschino. 

 Occorre un’accelerazione, quindi, del processo di unità, che in quanto processo politico di ricomposizione non può essere la somma delle diverse anime del partito, ma una ristrutturazione generale sulla base di un nuovo modo di intendere la politica. Il nostro obiettivo deve essere quello di rinsaldare nel paese una forza socialista che parli soprattutto alla gente ma anche ai sindacati, al mondo del lavoro e dell’impresa e all’intellettualità.
Una nuova realtà che comporta un vero e proprio salto di dimensione politica, strategica, organizzativa e che richiede a tutti coraggiosi cambiamenti e nuove responsabilità; una sorta di rifondazione del modello organizzativo e delle forme di partecipazione e formazione del consenso, alla luce delle nuove domande che arrivano dai vari settori del paese.

Esiste la necessità, dunque, di un’unità ricca all’interno del partito che sappia superare la prassi conflittuale che necessariamente accompagna questi processi, incompatibile peraltro con la realtà di un grande Partito moderno, che affonda le radici della sua modernità riportando paradossalmente la sua organizzazione nel territorio  e nella società alle sue origini; al tempo in cui era una struttura realmente federativa  di soggetti collettivi, sociali e culturali e di associazioni di interessi e di valori, che liberamente si univano accettando una disciplina  ed un coordinamento finalizzato agli obiettivi programmatici e politici, non ad una ideologia ed una gerarchia.

A noi, per esseri moderni basta uno sguardo al nostro passato. Altri partiti, avendo perso definitivamente la loro identità, devono fare sforzi sovrumani per capire chi sono diventati.

Dice Ugo Intini "l'unità dei socialisti è necessaria per una ragione morale e una pratica: la prima, perché la storia ci ha dato ragione, dato che c'è la rincorsa alla rivalutazione della figura di Craxi; la seconda, perché i Ds avevano occupato uno spazio socialista che ora col Pd hanno di nuovo lasciato libero".
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